SABATO SACRAMENTALE
Cercate di capire ciò che è gradito al Signore
Carissimo/a,
Capire ciò che è gradito al Signore deve essere esercizio costante del nostro spirito. Mente e cuore si devono occupare di questa nobilissima attività. Per ben comprendere è necessario seguire delle buone, anzi ottime coordinate, che possano sempre orientarci perché non ci perdiamo lungo il cammino. Senza queste coordinate si potrebbe anche iniziare bene, ma poi si potrebbe finire assai male. Potremmo anziché procedere verso il Paradiso, incamminarci verso l’inferno e precipitare in esso senza che neanche ce ne accorgiamo. Le coordinate per camminare sempre sulla via di Dio sono quattro e ci vengono offerte dagli Atti degli Apostoli. 

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Non si tratta allora di un’attività che è solo del nostro spirito. Cercare di capire ciò che è gradito al Signore è vera azione ecclesiale, vera opera di grande comunione all’interno di tutto il corpo di Cristo. Non si tratta allora di leggersi il Vangelo, fare qualche meditazione, recitare qualche preghiera, esercitarsi in qualche virtù. Occorre un’azione altamente ecclesiale. Ascoltare l’insegnamento degli Apostoli. Vivere di comunione reale e non solo spirituale. Spezzare insieme il pane, cioè condividere ciò che si possiede. Unire i cuori in una preghiera ininterrotta. Se queste quattro coordinate non vengono seguite, si cade in quei pericolosi personalismi della fede che uccidono la verità di Cristo e rinnegano la sua luce.  
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,1-20). 

Ogni discepolo di Gesù dovrebbe essere per ogni suo fratello di fede una coordinata sicura, certa, infallibile, allo stesso modo che Paolo lo era per tutte le comunità da lui generate alla vera fede in Cristo Signore. Se questo non avviene, è perché la nostra fede è assai debole e la verità alla cui luce camminiamo si sta affievolendo. Se cadiamo noi dalla verità e dalla fede, tutto il mondo cadrà insieme a noi, perché non siamo più quella coordinata sicura che dona certezza ad ogni fratello che Dio pone sul nostro cammino. Se poi doniamo coordinate sbagliate, allora è veramente la fine. È come se noi inviamo qualcuno verso una direzione pensando che sia quella giusta mentre in realtà lo abbiamo orientato verso la parte sbagliata. Anziché verso il Nord lo abbiamo indirizzato verso il Sud e anziché verso il Paradiso lo abbiamo fatto incamminare sulla strada che conduce all’inferno. Questo sempre succede quando noi perdiamo, smarriamo il contatto con la realtà ecclesiale. La conoscenza della volontà di Dio nell’oggi della storia è frutto di queste quattro coordinate. Ad esse nessuno si potrà mai sottrare, sia che sta in alto, al sommo, e sia che sta in basso, nell’infimo. Nulla è più necessario alla Chiesa che la comunione tra i suoi membri. Dio è mistero di unità e di comunione e così la sua Chiesa. Isolarsi dalla comunione è condannarsi alla perenne falsità della mente e del cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere in unità e comunione. 
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